“Il peso della storia sulla spalla di una ragazza”

Il 2 giugno il Comune di Lesignano De’ Bagni ha ospitato lo spettacolo “La donna nella Resistenza”, a cura della Compagnia Numeriprimi

La sera del 2 giugno, a Lesignano De’ Bagni, in Piazza Marconi, (ingresso gratuito) si è svolto lo spettacolo “Le donne nella Resistenza” a cura della Compagnia Numeriprimi.

Un’ operazione singolare e dal notevole interesse storico, che ha coinvolto, insieme due attori della compagnia Numeriprimi, Rocco Antonio Buccarello e Anton Luigi Gozzi,  la freschezza dei ragazzi del Laboratorio Teatrale Permanente, organizzato sempre dalla compagnia di Parma, per la regia di F. Croci e F. Zavaglia.

I nomi dei giovani allievi: Ada Reo Pattocchio, Natalia vaccari, Claudia dell'Orefice, Maria Chiara Cacciani, Veronica Romitelli, Elena De Carolis, Irene MiXailidis, Ornella Ammiratore, Chiara Casoli, Cecilia De Alessi, Andrea Lesignoli, Stefano Nemorini.

Lo spettacolo nasce da una ricerca effettuata sulle testimonianze di Maria Bocchi e Anita Paris. Una curiosità: per la parte riguardante Maria Bocchi, lo spettacolo nasce da un’intervista fatta proprio in previsione di questa messa in scena.

Lo spettacolo percorre due piani storici, il periodo del Fascismo e, successivamente, quello della Resistenza vera e propria, che intrecciano due vite, quella di Maria Bocchi e Anita Paris, appunto, divise tra le ragazze che ce ne narrano le vicende. 

La scena si apre su una giornata di vita scolastica: “Le accademiste della Real Scuola di Parma danno un saggio della loro valentia”. 

Una marcia e gli esercizi ginnici di un gruppo di scolarette in camicette bianche e gonna a pieghe, guidate dalla loro maestra. Dopo l’esibizione, le alunne possono finalmente riposarsi e giocare. E, durante la sosta, raccontano al pubblico questo periodo della loro vita. 

Così, gli spettatori percorrono con la mente antiche storie mai dimenticate di atti di bontà o di razzismo, di quella maestra fascista che dava una mano ai poveri, della protesta di una madre che non aveva di che nutrire i figli, di un padre bastonato dai fascisti e finito in manicomio. 

I primi lavoretti da ragazzina per aiutare la famiglia, ricordi di riunioni clandestine in un’osteria dell’Oltretorrente, le ingiustizie sul lavoro. Così si chiude la prima parte dello spettacolo.

E' il momento de:“Il linguaggio della Montagna” di Pinter, una piéce teatrale che sottolinea con crudezza l’ingiustizia e l’intolleranza che ogni guerra comporta.

Una fila di donne attendono nella neve di poter visitare i loro mariti, padri, fratelli, amici, costretti in prigione per motivi politici. 

L’interminabile attesa si scontra con i soprusi dei militari, che, dopo aver aizzato i cani contro di loro, vietano loro di usare la lingua comune, il linguaggio della montagna, appunto. 

Il momento della visita in carcere è ancora più cinicamente brutale: la violazione dei diritti umani qui si evidenzia nel ricatto sessuale subito da una giovane donna e dalla tortura subita da una donna anziana.

Lo spettacolo riprende e riprendono le storie che appartengono alla vita di Maria Bocchi e Anita Paris, ma comuni a tanti e impresse nella memoria di chi ha vissuto quel periodo, come le Barricate e come i canti che permeano l’intero evento spettacolare, eseguiti dal coro  delle giovani attrici: Fischia il Sasso, Soffia il Vento, La Marsigliese (qui nella versione partigiana: ricordiamo che alcuni inni famosi venivano modificati nel testo dai partigiani, che li cantavano per incoraggiarsi a vicenda), Bella Ciao (che nasce dall’omonimo canto delle mondine modificato).

E' il momento dei racconti della guerra. Le ragazzine ora hanno in mano pistole e fiaccole: cominciano a collaborare, per scelta o anche per caso, nella Resistenza.

Dalla distribuzione di materiale di propaganda (un momento molto suggestivo è il lancio di volantini di propaganda antifascista tra il pubblico), all'8 settembre, ai primi arresti, alla vita in montagna con gli altri partigiani: le spalle di queste ragazzine, dapprima inconsapevoli anche “di cosa fossero i partiti” diventano spalle di donne consapevoli e maturate in fretta, grazie a cui si arriva alla Liberazione. 

Molte di queste donne hanno subito torti e violenze, sono state torturate e uccise in nome della libertà. 

E il tutto si conclude con la storia della morte di una partigiana.

Uno spettacolo ricco di forti emozioni e suggestioni. Per non dimenticare la nostra storia e il coraggio di molte.

E il primo disse: " Ah si? Non vuoi comprare il nostro giornale?"

E gli altri: " ... noi lo teniamo fermo tanto per parlare... "

Ed io pensavo ora gli dico sono anch'io fascista, ma ad ogni pugno che arrivava dritto sulla testa, la mia paura non bastava a farmi dire basta!!!

Forse non lo sai ma pure questo è amore.

Simonetta Checchia, La Piazza
